
Fine dolio no Urna in S p a p u

ret di riforma per togliere gli abusi e disordini nati durante
lo v  ma.1 Per tal modo Martino V  riuscì a ristabilire l’unità 
«xie* j*lica dopo 52 anni di scissione;-' con ciò egli aveva rag­
giato il più grande e più bel successo del suo pontificato. Non 
<«■) felice fu il papa colonnese sotto un altro rispetto. Gravi pen­
ato  procurarono al papa specialmente le faccende di Boemia, ove 
rer**u hussita prendeva estensione sempre più grande . 3 Prima 
u  ra dello scioglimento del concilio di Costanza, Martino V  aveva 
•ritentato sia i dignitarii ecclesiastici sia le autorità civili a pro­
cedere con pene legali contro lo hussitismo, poi il 1* marzo 1420 
•gii etranò a Firenze una bolla, colla quale chiamava in armi 
latta la cristianità « all'estirpazione dei Wiclefiti. Mussiti e altri 
m t.d ».*  Colla tenacità e perseveranza a lui propria Martino V

* tenuto irremovibilmente fermo a questo pensiero di vincere
1 Pomi colla forza : egli non volea assolutamente saperne di trat­
t it i*  cogli eretici, che minacciavano non solo la Chiesa, ma in- 
«Sem* tutte le basi della vita sociale. *

£ noto il completo insuccesso delle crociate intraprese contro 
fli Mossiti.* che contribuì essenzialmente a che risuonasse sempre 
jm« alto t  pressante il grido d'appello a un concilio. Questa spinta
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